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24 gennaio 2016
III Domenica del Tempo Ordinario - Anno «C»
Le tue parole, Signore, sono spirito e vita

ACCOGLIERE

Ascoltate oggi la voce del Signore, non indurite il vostro cuore! È l’invito della Parola di Dio in questa terza domenica del tempo ordinario. Ascoltare, per accogliere in noi la novità del regno annunciato da Cristo. Ascoltare perché in noi la sua Parola prenda vita, fruttifichi e si sviluppi. Ascoltare per poi saper agire conformemente alla Parola. E anche a noi oggi il Signore dice: « Oggi si è compiuta questa Scrittura che voi avete ascoltato».
Oggi finisce l’ottavario di preghiera per l’Unità dei cristiani. Facciamo nostra la preghiera di Gesù che tutti siano «uno».

ANTIFONA D’INIZIO

Cantate al Signore un canto nuovo,

cantate al Signore da tutta la terra;

splendore e maestà dinanzi a lui,

potenza e bellezza nel suo santuario. (Sal 95,1.6)

Il celebrante introduce l’ATTO PENITENZIALE con queste parole o altre simili

Carissimi fratelli e sorelle,

in questa III domenica del Tempo Ordinario,

in sintonia con il piano pastorale diocesano,

celebriamo la festa della Parola.

Non è la festa di un semplice libro,

ma dello strumento del quale Dio si serve

per entrare in comunione con ciascuno di noi,

singolarmente e comunitariamente.

Il Signore è in mezzo a noi per radunarci,

farci ascoltare la sua voce

e adempiere la sua Parola di salvezza.

Ci chiede la capacità di convenire in unità, attorno lui,

e di formare così un unico corpo.

Grati per il dono che riceviamo,

domandiamo perdono per tutte le volte

in cui abbiamo peccato contro l’unità del corpo di Cristo che è la Chiesa

e chiediamo di essere più disposti ad ascoltare la Parola che ci viene rivelata.
Si fa una breve pausa di silenzio.

Poi il sacerdote, o un altro ministro idoneo, dice o canta le seguenti invocazioni:

Signore, che nella tua Parola

ci mostri la luce della tua verità, 
abbi pietà di noi.

- Signore pietà.

Cristo,

che sei venuto per proclamare a noi prigionieri la liberazione,
abbi pietà di noi.

- Cristo pietà.

Signore, che ci doni la tua Parola
come indicazione della tua volontà,
abbi pietà di noi.

- Signore pietà.

Segue l’assoluzione del sacerdote:

Dio onnipotente abbia misericordia di noi, 

perdoni i nostri peccati e ci conduca alla vita eterna.

- Amen.

GLORIA

ORAZIONE COLLETTA 
Preghiamo.

O Padre, tu hai mandato il Cristo, re e profeta,

ad annunziare ai poveri il lieto messaggio del tuo regno,

fa’ che la sua parola, che oggi risuona nella Chiesa,

ci edifichi in un corpo solo

e ci renda strumento di liberazione e di salvezza.

Per il nostro Signore Gesù Cristo, 

tuo Figlio, che è Dio, e vive e regna con te, 

nell’unità dello Spirito Santo, 

per tutti i secoli dei secoli. 
- Amen.

PRIMA LETTURA 
Ne 8,2-4a.5-6.8-10

Leggevano il libro della legge e ne spiegavano il senso.

L’autore del libro di Neemia ci insegna come deve essere proclamata e come deve essere ascoltata la Parola di Dio. Dio ha voluto rompere il silenzio della sua lontananza dagli uomini, si è avvicinato a noi fino a farsi udire direttamente, rivelando i segreti della sua vita e manifestando la sua volontà.

Dal libro di Neemìa

In quei giorni, il sacerdote Esdra portò la legge davanti all’assemblea degli uomini, delle donne e di quanti erano capaci di intendere. 

Lesse il libro sulla piazza davanti alla porta delle Acque, dallo spuntare della luce fino a mezzogiorno, in presenza degli uomini, delle donne e di quelli che erano capaci d’intendere; tutto il popolo tendeva l’orecchio al libro della legge. Lo scriba Esdra stava sopra una tribuna di legno, che avevano costruito per l’occorrenza. 

Esdra aprì il libro in presenza di tutto il popolo, poiché stava più in alto di tutti; come ebbe aperto il libro, tutto il popolo si alzò in piedi. Esdra benedisse il Signore, Dio grande, e tutto il popolo rispose: «Amen, amen», alzando le mani; si inginocchiarono e si prostrarono con la faccia a terra dinanzi al Signore. 

I levìti leggevano il libro della legge di Dio a brani distinti e spiegavano il senso, e così facevano comprendere la lettura. 

Neemìa, che era il governatore, Esdra, sacerdote e scriba, e i leviti che ammaestravano il popolo dissero a tutto il popolo: «Questo giorno è consacrato al Signore, vostro Dio; non fate lutto e non piangete!». Infatti tutto il popolo piangeva, mentre ascoltava le parole della legge. 

Poi Neemìa disse loro: «Andate, mangiate carni grasse e bevete vini dolci e mandate porzioni a quelli che nulla hanno di preparato, perché questo giorno è consacrato al Signore nostro; non vi rattristate, perché la gioia del Signore è la vostra forza».

Parola di Dio. Rendiamo grazie a Dio.

SALMO RESPONSORIALE
Sal 18 (19)
Come tutto il creato, anche la legge del Signore è espressione dell’amore, della bontà e della signoria di Dio. La legge diviene allora non tanto la somma di prescrizioni, quanto espressione della volontà di un Dio che ci ama.

R/. Le tue parole, Signore, sono spirito e vita.

La legge del Signore è perfetta,

rinfranca l’anima;

la testimonianza del Signore è stabile,

rende saggio il semplice. R/.
I precetti del Signore sono retti,

fanno gioire il cuore;

il comando del Signore è limpido,

illumina gli occhi. R/.
Il timore del Signore è puro, 

rimane per sempre;

i giudizi del Signore sono fedeli, 

sono tutti giusti. R/.
Ti siano gradite le parole della mia bocca;

davanti a te i pensieri del mio cuore,

Signore, mia roccia e mio redentore. R/.
SECONDA LETTURA (In parentesi la forma breve – 1 Cor 12,12-14.27)
1 Cor 12,12-30
Voi siete corpo di Cristo, ognuno secondo la propria parte.

Paolo ci invita a meditare la stupenda realtà del corpo mistico. Come nel nostro corpo ci sono diverse membra, anche nella Chiesa i credenti pur essendo molti formano un’unità in Cristo che li fa aderire a sé nella fede e nell’amore fino a formare un solo corpo in lui.

Dalla prima lettera di san Paolo apostolo ai Corìnzi

[Fratelli, come il corpo è uno solo e ha molte membra, e tutte le membra del corpo, pur essendo molte, sono un corpo solo, così anche il Cristo. Infatti noi tutti siamo stati battezzati mediante un solo Spirito in un solo corpo, Giudei o Greci, schiavi o liberi; e tutti siamo stati dissetati da un solo Spirito.

E infatti il corpo non è formato da un membro solo, ma da molte membra.] Se il piede dicesse: «Poiché non sono mano, non appartengo al corpo», non per questo non farebbe parte del corpo. E se l’orecchio dicesse: «Poiché non sono occhio, non appartengo al corpo», non per questo non farebbe parte del corpo. Se tutto il corpo fosse occhio, dove sarebbe l’udito? Se tutto fosse udito, dove sarebbe l’odorato? 

Ora, invece, Dio ha disposto le membra del corpo in modo distinto, come egli ha voluto. Se poi tutto fosse un membro solo, dove sarebbe il corpo? Invece molte sono le membra, ma uno solo è il corpo. Non può l’occhio dire alla mano: «Non ho bisogno di te»; oppure la testa ai piedi: «Non ho bisogno di voi». Anzi proprio le membra del corpo che sembrano più deboli sono le più necessarie; e le parti del corpo che riteniamo meno onorevoli le circondiamo di maggiore rispetto, e quelle indecorose sono trattate con maggiore decenza, mentre quelle decenti non ne hanno bisogno. Ma Dio ha disposto il corpo conferendo maggiore onore a ciò che non ne ha, perché nel corpo non vi sia divisione, ma anzi le varie membra abbiano cura le une delle altre. Quindi se un membro soffre, tutte le membra soffrono insieme; e se un membro è onorato, tutte le membra gioiscono con lui.

[Ora voi siete corpo di Cristo e, ognuno secondo la propria parte, sue membra.] Alcuni perciò Dio li ha posti nella Chiesa in primo luogo come apostoli, in secondo luogo come profeti, in terzo luogo come maestri; poi ci sono i miracoli, quindi il dono delle guarigioni, di assistere, di governare, di parlare varie lingue. Sono forse tutti apostoli? Tutti profeti? Tutti maestri? Tutti fanno miracoli? Tutti possiedono il dono delle guarigioni? Tutti parlano lingue? Tutti le interpretano?

Parola di Dio. Rendiamo grazie a Dio.

CANTO AL VANGELO
Lc 4,18
Alleluia, alleluia.

Il Signore mi ha mandato a portare ai poveri il lieto annuncio,

a proclamare ai prigionieri la liberazione.

Alleluia.

VANGELO
Lc 1,1-4; 4,14-21
Oggi si è compiuta questa Scrittura.

Oggi inizia la lettura semicontinua del Vangelo di Luca. Gesù insegna, alcuni ascoltano. Sono elencati i particolari più minuti dei gesti di Gesù per farci rivivere l’intensità della scena e l’importanza del momento. E sottolineare l’autorità di Cristo che insegna una dottrina nuova, che ci dona la Parola di salvezza rivelata a noi nell’Antico Testamento e portata a compimento in lui.

Dal Vangelo secondo Luca

Poiché molti hanno cercato di raccontare con ordine gli avvenimenti che si sono compiuti in mezzo a noi, come ce li hanno trasmessi coloro che ne furono testimoni oculari fin da principio e divennero ministri della Parola, così anch’io ho deciso di fare ricerche accurate su ogni circostanza, fin dagli inizi, e di scriverne un resoconto ordinato per te, illustre Teòfilo, in modo che tu possa renderti conto della solidità degli insegnamenti che hai ricevuto.

In quel tempo, Gesù ritornò in Galilea con la potenza dello Spirito e la sua fama si diffuse in tutta la regione. Insegnava nelle loro sinagoghe e gli rendevano lode.

Venne a Nàzaret, dove era cresciuto, e secondo il suo solito, di sabato, entrò nella sinagoga e si alzò a leggere. Gli fu dato il rotolo del profeta Isaìa; aprì il rotolo e trovò il passo dove era scritto:

«Lo Spirito del Signore è sopra di me;

per questo mi ha consacrato con l’unzione

e mi ha mandato a portare ai poveri il lieto annuncio,

a proclamare ai prigionieri la liberazione

e ai ciechi la vista;

a rimettere in libertà gli oppressi

e proclamare l’anno di grazia del Signore».

Riavvolse il rotolo, lo riconsegnò all’inserviente e sedette. Nella sinagoga, gli occhi di tutti erano fissi su di lui. Allora cominciò a dire loro: «Oggi si è compiuta questa Scrittura che voi avete ascoltato».     Parola del Signore. Lode a te, o Cristo.

ORAZIONE SULLE OFFERTE

Accogli i nostri doni, Padre misericordioso,

e consacrali con la potenza del tuo Spirito,

perché diventino per noi sacramento di salvezza.

Per Cristo nostro Signore. Amen.
ANTIFONA ALLA COMUNIONE 

Guardate al Signore e sarete raggianti,

e il vostro volto non sarà confuso. (Sal 33,6)

Oppure:

«Io sono la luce del mondo», dice il Signore;

«chi segue me, non cammina nelle tenebre,

ma avrà la luce della vita». (Gv 8,12)

Oppure:

«Lo Spirito del Signore è sopra di me:

mi ha mandato per annunziare ai poveri

il lieto messaggio». (Lc 4,18)

ORAZIONE DOPO LA COMUNIONE

O Dio, che in questi santi misteri

ci hai nutriti col corpo e sangue del tuo Figlio,

fa’ che ci rallegriamo sempre del tuo dono,

sorgente inesauribile di vita nuova.

Per Cristo nostro Signore. Amen.
RIFLETTERE

Dal mistero del Natale scaturisce l’evolversi della Parola nella storia. La Parola di Dio che si è rivelata a noi ed è divenuta carne in Gesù Cristo è la stessa che dapprima è stata comunicata ad Israele e che ora viene proclamata nelle nostre assemblee. Una parola che non si ferma solo all’ascolto, ma che è attualizzata nella comunità dei credenti. E che edifica coloro che la accolgono come membra di un corpo totale, il Corpo di Cristo compaginato dalla sua Parola.
Possiamo parlare di «mistero della Parola» perché è lo stesso mistero di Cristo: del Verbo di Dio che si incarna, che vive nella storia e rivela il Padre; del Risorto che nel suo Spirito entra nel cuore dei credenti. Una parola che è punto di riferimento e di coesione della loro vita e del loro essere Chiesa. Desideriamo soffermarci oggi su questa Parola che viene a noi attraverso «parole» ma che ci insegna ad ascoltare ciò che racchiude, a comprendere Colui che la anima e a deciderci per Dio che attraverso essa manifesta a noi la sua volontà.
Secondo Luca tutto ha inizio dalla Galilea, in particolare da Nazaret, dove Gesù inaugura il suo ministero messianico. Gesù non dice nulla direttamente di sé, ma lascia parlare il Padre su di lui. È il Padre, la fonte dalla quale nasce la Parola. Egli parla di Gesù, l’unica Parola del Padre, il Verbo fatto carne. Perciò Gesù chiede il rotolo, che gli viene dato. Terminata la sua vita terrena, da Risorto, userà lo stesso metodo per aprire gli occhi della mente e quelli del cuore ai discepoli ed aiutarli a capire: li rimanderà alle Scritture.
Legge due versetti del profeta Isaia che esplicitano ciò che Luca ha già narrato di Gesù: su di lui riposa, cioè è presente in modo stabile e permanente, lo Spirito che lo ha consacrato con l’unzione, lo Spirito che ha reso fecondo il grembo di Maria, lo Spirito che lo ha rivelato come Figlio del Padre nel Battesimo.
Ma Gesù, Parola del Padre, cosa è venuto a fare sulla terra? La sua salvezza in che cosa si esplicita, perché l’uomo al quale si rivolge possa accorgersene ed accoglierla? Ad evangelizzare i poveri innanzitutto, perché Dio ama con preferenza i «suoi» poveri, che attendono l’annuncio del Regno senza porre impedimento alcuno. A liberare i prigionieri. A dare la luce ai ciechi, a chi non ci vede perché ottenebrato dal peccato e dall’ignoranza. Ad annunciare la misericordia ed il perdono di Dio.
E termina con un annuncio di speranza: Oggi si è adempiuta questa Scrittura che voi avete udita con i vostri orecchi. Parole dette anche a noi, proclamate in tutta la loro verità, gridate ai nostri cuori affinché si aprano all’ascolto di Cristo, l’unico che può realizzarle nella nostra vita. Anche in noi, se vogliamo, possiamo contemplare le meraviglie di grazia che Gesù annuncia e sperimentare personalmente gli effetti della salvezza che Gesù ci ha ottenuto non solo attraverso la sua predicazione, ma con il dono della sua stessa vita: con la sua morte e risurrezione.
La Chiesa diviene così la comunità-comunione di coloro che hanno ascoltato ed accolto la Parola e condividono tale dono – che fonda la loro comunione – per esserne testimoni davanti all’intera umanità. Il desiderio di pienezza che scaturisce dall’esperienza dell’incontro con Cristo nella sua Parola, rende il discepolo uomo libero dal contingente quotidiano pur vivendovi con pienezza e con impegno. Libero dalle cose del mondo per aderire a Cristo, sommo bene. Questa e solo questa è la vera libertà. La Parola di Cristo entrando nel cuore del discepolo di tutti i tempi, lo introduce nella misericordia del Padre e gli permette di gustare la libertà dello Spirito.
CONFRONTARE

· Guidi i miei passi nelle tue vie, o Dio nostro, colui che ti conosce perché è nato da te: il Cristo, il re che ha liberato gli uomini da tutte le loro miserie.(S. Gregorio Nazianzeno)

· Rallegrati abitualmente in Dio, che è la tua salvezza, e pensa che è cosa buona il soffrire in qualunque modo per Colui che è buono. (S. Giovanni della Croce)

VIVERE

· In casa o nell’aula di catechismo costruiamo l’angolo della Parola.

· La Parola di Dio va cercata, scoperta (vedi 1ª lettura), provoca gioia e pianto: trovare tempi perché la Parola possa adempiere la sua missione...

· La Parola di Dio va ascoltata insieme, in comunità (1ª lettura e Vangelo): incoraggiare la lectio divina nei gruppi e in famiglia.

· Ognuno, adulto o fanciullo, si senta impegnato in questa settimana ad aprire la Bibbia in famiglia, ad utilizzarla per l'approfondimento del catechismo, la preghiera di famiglia e personale, ecc.

· L'evangelista Luca scrive per ciascuno di noi, noi siamo il «Teofilo» a cui egli scrive: l'amante di Dio. Confrontiamoci con questa parola di salvezza e ogni giorno fissiamo dei piccoli impegni, concreti, in risposta d'amore.

· Lo Spirito Santo (2ª lettura) illumina, guida la nostra giornata, ci abbeveriamo a lui, gli affidiamo le nostre preoccupazioni…?

· «Voi siete il corpo di Cristo – ci dice l'apostolo – e ciascuno per la sua parte è membro di questo corpo». Dobbiamo prenderne coscienza. Così ognuno, pur conservando la sua personalità, non solo non nuocerà all'unità della comunità, ma la rinforzerà e la feconderà.

· Nella nostra civiltà delle chiacchiere e del rumore, dobbiamo crearci uno spazio di silenzio interiore, senza il quale non si può sentire la Parola di Dio. Dobbiamo accoglierla in un cuore abbastanza umile e puro, perché possa germogliare senza essere soffocata, e portare frutti di grazia e di santità.

· Lo Spirito Santo ci ha fatto comprendere che anche noi abbiamo la missione di portare la buona novella ai nostri fratelli. Siamo per essi in questa settimana luce, speranza e gioia.

ADORARE

Le mie labbra sono il passaggio del mio cuore 

e come in uno specchio 

si leggono tutti i miei segreti. 

Signore, tu l'insegni ai tuoi amici: 

dal cuore provengono i propositi malvagi, 

le parole che uccidono come frecce. 

Ma sono le labbra, 

– io lo so bene –

che lanciano le malvagità 

simili a pietre taglienti. 

Sulle mie labbra, Signore, metto la mia mano, 

sul mio cuore, Signore, metto la mia mano, 

perché tu metta in me 

uno spirito nuovo 

bruciante come la brace di un fuoco. 

Se con le mie labbra

ho fatto del male,

se con le mie labbra

ho nascosto la verità, 

se con le mie labbra

ho respinto gli amici, 

se con le mie labbra

ho offeso il tuo nome, 

allora, Signore, 

ricordati del tuo amore. 

Con le mie labbra e il mio cuore 

io faccio appello alla tua tenerezza. 

La mia mano premuta sulle mie labbra 

è come una sentinella alla mia bocca. 

La mia mano, Signore, 

è come una porta alle mie labbra. 

Pronuncerò il tuo nome 

e le mie labbra ne saranno segnate. 

Veglia sulla mia bocca, Signore, 

e io andrò tra i miei fratelli 

con le labbra e il cuore ardenti 

e porterò loro il tuo nome. 
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